Non possiamo voltare le spalle all'Afghanistan.

Appello di sette parlamentari dell’Unione per confermare la missione italiana

(ASCA) - Roma, 24 gennaio 2007 - Sette parlamentari del centro sinistra hanno lanciato un appello confermare l'impegno italiano per la pacificazione dell'Afghanistan e sul testo hanno promosso una raccolta di firme tra i parlamentari di centro sinistra. I promotori dell'iniziativa sono Lamberto Dini, Pietro Marcenaro, Antonio Polito, Umberto Ranieri, Giorgio Tonini, Roberto Villetti, Valerio Zanone.
Questo il testo dell'appello dal titolo Non possiamo voltare le spalle all'Afghanistan:

“L'Italia ha assunto un impegno morale nei confronti del popolo afghano: di proteggerlo, sostenerlo, aiutarlo. Per la prima volta nella sua storia, quel popolo ha oggi l'opportunità di costruirsi un futuro di liberta', progresso, fuoriuscita dalla povertà.
Da solo non può farcela, e rischia di tornare preda dei violenti, dei terroristi e dei fanatici. L'Italia ha assunto un impegno politico con i suoi alleati nella Nato e con l'ONU, che quella missione autorizza e sostiene. I nostri soldati in Afghanistan sono impegnati in un'azione di pace al fianco dei soldati degli altri grandi paesi europei, dalla Francia di Chirac, alla Spagna di Zapatero, alla Gran Bretagna di Blair. Venir meno agli impegni internazionali vorrebbe dire per il nostro paese perdere credibilità e autorevolezza. Ciò indebolirebbe gravemente anche tutte le altre missioni di pace dell'Italia, a partire da quella in Libano.
E' certamente necessaria una attenta riconsiderazione della strategia fin qui seguita in Afghanistan. Nonostante i progressi siano molti ed evidenti, ci sono aree del paese in cui i nemici della pace sono ancora attivi, forti e all'offensiva. E ci sono zone in cui la popolazione dell'Afghanistan non e' stata ancora conquistata alla causa della democrazia e del rispetto della legge, e tutti sappiamo che la battaglia per il cuore e le menti degli afghani e' la battaglia più importante che si combatte in quella terra. Ma queste sono ottime ragioni per restare, con energia rinnovata e accresciuta consapevolezza dei limiti della nostra azione; non per andarsene. Ogni nuova strategia non può non partire infatti dalla garanzia della sicurezza e questo obiettivo non si ottiene riducendo l'impegno militare sul terreno. Ma, affianco a questo, e' necessario intensificare lo sforzo economico e civile per la ricostruzione, l'aiuto concreto alle popolazioni, forti stanziamenti per aiutare i contadini e stroncare il traffico clandestino di oppio. Sarebbe estremamente utile anche una conferenza internazionale che veda protagonisti il governo afghano e i paesi vicini, di cui l'Italia si e' fatta promotrice. E' la dimostrazione che ci vuole più Italia in Afghanistan, non meno.
Per tutte queste ragioni, ci batteremo in parlamento per ottenere il consenso piu' ampio possibile all'azione del governo italiano e perchè l'Italia faccia fino in fondo il suo dovere di solidarieta' internazionale in Afghanistan”.
